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PAGAM ENTO A N TICIPA TO

Antonio Fogazzaro
Il poeta romantico di M alom bra , 

il flagellatore politico di D aniele  
Cortis, l ’ idealista religioso del 
Santo, P arguto continuatore di 
Manzoni nel Piccolo Mondo A n ­
tico, si è spento.

. La sua complessa personalità 
artistica dileguando improvvisa­
mente in quel vago mondo di fan­
tasmi che egli aveva illuminato 
tante volte nella vaga ricerca 
dell’inconoscibile, ha lasciato nella 
commossa costernazione 1’ Italia 
intera.

Egli è scomparso lasciando un 
ricchissimo patrimonio di pure 
idealità raccolte ne’ suoi libri, di 
incitamenti morali e di concezioni 
filosofiche che dovrebbero inorgo­
glire una nazione e spronarla ad 

.un grande avvenire politico-arti­
stico e sociale. La sua azione po­
litica, per quanto apparentemente 
vaga e indeterminata, aveva ed 
ha tuttora un altissimo significato 
morale e filosofico; e potrebbe 
esercitare una grande influenza 
benefica sugli italiani, se le com­
petizioni politiche in Italia non 
rimanessero eternamente chiuse 
in un miserabile cerchio di anta­
gonismi personali e di equivoci 
ideologici.

Egli è caduto mentre col so­
lenne gesto ~di seminatore ideale 
spargeva ricca semente feconda 
di bene, mentre creava con la ­
voro instancabile anime assetate 
(ti bontà e di ideale, mentre chia­
mava incessantemente intorno a 
sè gli spiriti eletti degli italiani 
che attendevano da lui la parola 
di conforto nella tempesta delle 
passioni.

Sulla sua tomba germoglierà 
imperituro P olezzante fiore della 
riconoscenza umana anelante a 
rinnovati destini morali e filosofici.

•ìl'- Il Futurism o
F . T. M arinetti pubblica un ano 

poema fu tu ris ta  che ha per titolo : 
Distruzione. I l  poema è preceduto da 
una prefazione nella quale si dice 
che u il futurism o è una frusta con 
u Ja quale noi insanguiniamo quoti­
li dianam ente il viso dei vigliacchi 
« d ’Ita lia ; il futurism o è una dinam ite 
u crep itan te  sotto le rovine del pas­
ti sato; .il futurism o è un gran masso 
u di m etalli incandescenti che ab- 
u biam o colle nostre mani divelto 
iì dalle profondità di un vulcano e 
u con le nostre m ani sollevato verso 
u il cielo, n

Quale accoglienza stanno facendo 
gli ita lian i a questo singolare impeto 
di energìe giovanili che si scaglia 
nella  ba ttag lia  sociale e nella lotta 
incessante fra  le repubbliche le tte ­
rarie  in te rnaz ionali? '

R icordo la energica e apollinea 
figura del poeta M arinetti nell’ atto 
di scagliar fu lm ini dal piccolo palco- 
scenico del tea trino  presso le Vecchie 
Term e. I l rapido scoppiettìo dei ta ­
g lien ti paradossi, delle invettive che 
ferivano in  pieno petto gli a tton iti 
ascoltatori, coronavano la sua fronte 
di u n ’aureola di faville, come un ar­
dente e pugnace sacerdote di V u l­
cano che battendo . fragorosam ente 
sulle incudini del pensiero facesse 
sprizzare intorno una scoppiettante 
raggera di faville luminose. E  il pub­
blico cosmopolita, ostile sulle prime 
e pronto alle in terruzioni, plaudiva 
infine a chi m aneggiava così im pla­
cabilm ente la frusta  fu tu ris ta  la ­
sciando segni indelebili sulle guancie 
e sulla schiena dei convenuti dalle 
c ittà  di Podagra e di Paralisi.

Solo io pensavo: — quante  fruste 
sarà necessario oonsnmare per fa r  
arrossire le gnancie e le sohiene della 
vigliaccherìa um ana? P o trà  il poeta 
M arinetti capitanare sino alla fine 
dell’impresa la sua e le tta  coorte? Se

la sm ania del lucro ha invaso il 
tempio dell’arte, il tem pio della g iu ­
stizia e tu tt i  gli a ltr i tem pli p iù o 
meno m arm orei ove si accoglie il 
fiore della nazione per d iscu terai i 
proprii e gli a ltru i interessi — qual 
sorte avrà questo ardito e potente 
flagellatore che muove a ll’assalto di 
tu tte  le trincee ove si rinserra  il 
tronfio e panciuto borghesismo le t­
terario, giudiziario, politico italiano?

— F uturism o? Ammiro la giova­
nile audacia di questa fede, ma non 
so se io debba attendere il fu turo  
guardando m alinconicam ente al pas­
sato, rievocando ancora" una volta  gli 
eroi che dai prati cosparsi di asfodeli 
salutano sorridendo e augurando al 
futurism o di F . T. M arinetti. F ra  
quegli eroi non si deve dim enticare 
Ercole che sorriderà di compiacenza 
pensando alla sua quattordicesim a 
fatica iniziata appena dopo tan ti se­
coli di storia e di leggenda. Se E r ­
cole liberò la sua terra dai m ostri e 
dall’ idra velenosa, auguriam o noi 
pure che il giovane figlio delle muse, 
il poeta M arinetti, come un  bello e 
possènte dio ellenico m aneggi la fru ­
sta guidando i cavalli del sole e dis­
perda i m ercanti e i t ra f ila to r i  del­
l’arte e del pensiero. Questa sublime 
impresa incontrerebbe l’amm irazione 
di Diogene e di Socrate. Nel nostro 
secolo ha trovato un procuratore del 
re che pensò di trascinare F. T. M a­
rinetti sul banco degli im putati, pro­
vocando una inevitabile assolutoria 
da parte del tribunale .

Che significa tu tto  ciò? Che il poeta 
M arinetti riesce molto ostico ai pro­
curatori del re in genere. Nel felice 
regno d’Ita lia  in cui tu tto  è lecito, 
salvo la parola libera e fustigatrice, 
un poeta viene trascinato alla sbarra, 
così come un volgare accoltellatore 
o un ladruncolo. Perchè? Questo per­
chè misterioso saprebbero dirvelo so­
lamente i tu to ri del oosidetto ordine 
sociale. Io so dirvi soltanto che la 
poesia, poesia fustigatrice o anche 
solo idilliaca, poesia creatrice o ma- 
gnificatrice di alte idealità, si trova 
molto a disagio nelle anle dei t r ib u ­
nali.

Ma qui non è tu tto . I l  sig. M ari­
netti non si è accorto che. nel m a­
nifesto dei dram m aturghi fu tu ris ti 
ha lanciato una sfida troppo superba

ai legislatori, ai m agistrati, ai tu to ri 
dell’ordine, alle folle. Insegnare  ag li 
autori il disprezzo del pubblico, m en­
tre  ogni autore cova in  segreto la 
più servile devozione alle ataviche 
debolezze umane? Insegnare l ’orrore 
del successo immediato, menare que­
sto è la sola preoccupazione del più 
pedestre scribacchino? Insegnare a 
disprezzare tu tte  le ricostruzioni sto­
riche, da Nerone a Napoleone ? Ah 
qui, egregio amico, non c’intendiam o 
più ! Comprendo che voi abbiate or­
rore per tu tto  ciò che è rappresen­
tazione teatrale nel senso borghese 
della parola, comoda evocazione di 
grandi personaggi storici per destare 
quasi meccanicamente la dormigliosa 
apatìa del pubblico; ma che accadrà 
iiT avvenire se i dram m aturghi fu tu ­
risti porranno sulla scena uomini 
della s ta ta ra  contem poranea, siano o 
non siano am m iratori e segnaci di 
voli pindarici ?

Purtroppo la v ita  contem poranea, 
sia pure più anim ata dal movimento 
scientifico e dallo sforzo verso idealità 
nuove, si va popolando di pigmei. Per 
un Chavez che cerca la luminosa via 
delle stelle, quanti rospi gracchiano 
negli stagni e quante nottole tentano 
invano il gran volo! Avete dim enti­
cato che Napoleone era il pili grande 
fu tu ris ta  del suo tempo, m algrado il 
suo scetticism o per l’avvenire della 
scienza meccanica, ed è aucora il più 
grande fu turista , almeno quale genio 
tutelatore, per noi ita lian i che ab ­
biamo e che avremo una perenne p re­
occupazione guardando verso l ’Isonzo? 
E  chi com prenderà infine la vo lu ttà  
di essere fischiati, m entre tu tta  1’ e- 
ducazione della nostra  gioventù è 
questa: essere applauditi sui banchi 
della scuola, sui banchi del liceo, sui 
banchi dell’università , sui banchi del 
consiglio com unale, sui banchi del 
consiglio provinciale, sui banchi delle 
accademie le tterarie , su i banchi del 
parlam ento ?

Caro M arinetti, voi volete ad ogni 
costo supporre che gli ita liani siano 
qualche cosa più che..un  branco di 
droghieri preoccupati dal desiderio di 
vender le droghe a caro prezzo? G uar­
datevi in torno: pochi a rtis ti coscien­
ziosi e severi in mezzo ad una igno­
bile folla di procaccianti. Volete un 
eroe? Dovete correre a cercarlo nelle


